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Una capitale più vicina 
all'Europa ; 
nel triodo di «vestirsi» 
e negli «accessori» 
con un Auditorium vero 
un museo per l'arte antica 
e un progetto urbanistico 
Un "sogno impossibile? 

Una curiosa immagine della statua equestre del Marc'Aurello; 
sotto il titolo alcuni turisti giapponesi usano 
un rudere antico come tavolino da pic-nic 

LA POLEMICA 

Nicolini: «Tomi 
Marc'Aurelio 
e via le automobili» 

RINATO NICOUNI 

A ll'alto valore simbolico del Marc'Aurelio corrisponde la 
sua discorsività quotidiana. Tutt'altro che «riservato ai 

colti ed ai potenti» non ha avuto ritegno di scendere alla 
•bassezza» di testata di giornale satirico solo qualche decina 
d'anni fa, salutare antidoto ad un'indecente indigestione di 
romanità retorica. Non c'è da meravigliarsi che l'opinione 
pubblica abbia identificato le sorti della statua dell'impera
tore filosofo morto combattendo ai confini dell'impero con 
quelle della citta; quando il suo manto «scolorirà In oro», Ro
ma finirà. Non essendo più al suo posto, si potrebbe pensare 
che Roma sia già finita, almeno come «città capitale» per an
tonomasia, senza che nessuno se ne sia accorto. C'è. per 
nostra fortuna, il fatto che quella statua sia stata al posto in 
cui eravamo abituati a vederla, al centro della piazza del 
Campidoglio, nel nome del postumo (e a dir poco contro
verso, riguardo al suo ruolo) progetto di Michelangelo, per 
tre secoli e qualche decennio. Prima, quando si credeva che J 
raffigurasse Costantino, aveva troneggiato nel deserto urba- -
no di fronte al palazzo dei Papi, in Laferano. E, prima anco
ra Basta, riportiamo la statua pellegrina nell angusto spa
zio in cui è stata confinata nel Muse) capitolini, protetta da
gli agenti atmosferici ma anche celata alto sguardo di chi 
non ami esseredlsturbato dai riflessi di altre immagini sulla • 
r^nteivetratAaeVl9„Bmita..P^ft/esta(R cosRWeppiKe.per 
idea. Si fosse studiata, apposta una sistemazione per separa- ; 
re il Marc'Aurelio dalla.città. togliergli quella, forza, comuni- "• 
cauva autonoma che è il segno idellarte e della sua laica sa- • 
cralità, non si potevafare di peggio. Maurizio Catvesi ci inci-
ta a non farei puristi, ed a contentarci di una copia. E verissi- -
mo che si e già fatto, per esempio per i Cavalli di San Marco 
a Venezia. Ma mai in una situazione in cui l'opera d'arte fos- ' 
se cosi chlaramenteoffcrta all'occhio dello spettatore. «Re-
ma» si meritala copia, come opina Corrado Augias in un te- ' 
tro pezzo d'apocalisse di maniera su «Repubblica»? Cosa in
tende Augias per «Roma»? Se intende i suoi governanti, ed 
anche sejntcndesse I suoi abitanti, sbaglia. Roma è qualco-
sa di più.appartiene a più tempi storici, anche passati e fu
turi; dobbiamo tutelarla oltre le sue miserie speriamo con- .• 
tingenti. Il ministro Ronchey ci informa, tramite Augias, di -
avere visto salire la cordonata del Campidoglio in Kawasaki. <• 
Spero che allora abbia chiamato il «113»; e spero che ades- -
so, visto che il ministro, cioè il principale responsabile, è lui, 
pensi a qualche provvediemnto. Stracciarsi le vesti di fronte 
ai «nuovi Darbari» e un tentativo di chiamarsi fuori maldestro . 
ed immorale. Di quale cultura infatti sono fiali, questi stupidi 
centauri'(ammesso che Ronchey non si sia lasciato trasci-
nare dal gusto dell'iperbole)? 

Dunque,' niente .copie «giapponesi», con buona pace di 
. Francesco Slsinni.Caso mai. la copia.fotogrammetrica a 
curve di livello non raccordate che propone (da tempo) il 
prof. Manieri Elia. Avrebbe il pregio inestimabile di non po
ter mai essere scambiata per l'originale. Una statua «moder
na»? Mi sembra un po' velleitario, considerato che non riu
sciamo nemmeno a fare il monumento a Pasolini all'Idre- ' 
scalo di.Ostia. La piazza incompleta non può esere compie- : 

.' tata altroché dall'originale: tanto più che le ragioni (niente -
affatto trascurabili), per. cui questo non può essere esposto,, 
dipendono dall'Inquinamento atmosferico. Se l'area centra-
le di Roma venisse chiusa al traffico - senza «bolli», «varchi» 
ed altre ridicolaggini; chiusa, senza eccezioni «private»... In 
questo, le sorti deTcavallo o della città sono davvero appaia- . 

cRS. L'oltimisrnoj'seroa'il quale notoriamente non si resiste '• 
al logorio della Arila politica, mi fa vedere vicino II momento h 

• In cui Roma; dentro le Mura Aureliane. sarà liberata da auto 
private ed auto blu. Ma se cosi non fosse? Dobbiamo segui- : 
tare a storcere il collo per vedere, di sguincio, il Marc'Aurelio ' 
nellasuacelladlvetro?Adìffcrenza di Carraio, non mi scan
dalizza per nulla la proposta di trasferirlo nellaula di Giulio • 
Cesare e, consjgliere.comunale. non mi sentirei affatto dimi- ; 
nullo se le riunioni del Consiglio si tenessero nella Protomo- . 
teca, o persino nella sala dclCarroccio. La grandezza della ; 
democrazia, Carraio ammetterà, è nelle parole che si pro
nunciano, non nel luogo in cui vengono pronunciate. 

L'insostenibile desiderio 
di cambiare look alla città 
Manca ancora un Auditorium, un vero teatro per la 
danza, un museo dove esporre adeguatamente le 
centinaia di opere d'arte che giacciono impolverate 
negli scantinati. In questo contesto, in questa Roma 
che muore di traffico e di smog, parlare di arredo ur
bano sembra una chiacchiera da salotto. E il sogno 
di un progetto architettonico che rifaccia il maquil
lage a questa centenaria «signora», un'utopia... 

ENRICO OAUIAN 

• • Roma non ha mai avuto 
un progetto artistico moderno 
È tantomeno un progetto con
servativo. Luigi Petroselll aveva 
scommesso con il suo Progetto 
Fori perché amava Roma, il 
popolo e l'arte di Roma. Prima 
dl-Petroselli<era,una legge ( a s s o n o cinque 
scista,v,.peiT1Qpere artistiche'. . listici sparsi. 
pubbBche.'schefxatìeriao nalle. 
, mani delle mafie politiche e ar-

> tistiche faceva lavorare solo 
pochi artisti «eletti». -, • •>• •• •-.,•> 

L'arte non ha mal avuto so
stenitori, anzi affossatori, que
sto si, anche perché l'arte in 
genere viene abbinata alla 
speculazione politica. Esiste 
anche un'arte prezzolata il de-

, slan, l'oggetto di arredo,,» ma-, 
. guoro&firmato in serie, orripi

lante'% vergognoso. Un'arte 
progettuale bottegaia e mer- ' 

- cantile che da sempre a Roma 
: ha dettato legge. Si vedano le • 
orribili sculture all'aperto in-

. stallate in varie parti di Roma: 
. Foro Italico, viale Giuseppe 
Mazzini davanti alla Rai, a Bu

tani Anni Settanta. E il progetto 
Fori ne era la naturale conse
guenza. Ancora a tutt'oggi Ro
ma non ha un suo Auditonum, 
l'Accademia di Santa Cecilia 
vive perennemente le angustie 
della ristrettela di spazio, ci 

'Sette Ucci Ar-
Roma^an'Ac-

tcademia-diflWfc^rtrclweomi-
- nuamente reclama matenali 
didattici per lavorare artlslica-
mente; gli Istituti d'Arte, divisi 
in laboratori, non hanno l'at
trezzatura necessaria. - i 
- Possibile che si debba anco-

: ra discutere sull'uso e riuso dei 
monumenti, se una copia é 

• meglio dell'originale e il silico-
' ne a contattò, dell'epidermide 
; della statua originale attacca 
deformando l'opera o no? Fine 

° del secondo millennio con 
' l'implosionealleporte.'guerre 
devastanti e «definitive» nel 
mondo e noi a discutere di co-

• sa? Dei vandali notturni, delle 
• motociclette sulle rampe delle 
scalinate del Campidoglio.. 

micino;.-• all'Idroscalo invece . Trasportano il ben di Dio della 
una «necessaria» neanche è ri- Galleria Borghese al San Mi-

' spettata anzi è oltraggiata co- ;'; chele e succede il patatrac. La 
munque perché monumento a "..Galleria Borghese, per. tagli 

\ un grande scrittore che nuoce .-'della spesa, sono dieci anni 
: anche da morto. Di progetti ar
tistici per cui valga la pena di 
lottare, per vederli in opera e 

' finiti, ce ne sono pochi: oltre al 
progetto Fori, c'è la sistema
zione della Biblioteca di Storia 

: dell'arte medloevalc e dell'Isti-

che è inagibile e nonostante gli 
sforzi della direttrice ancora 
chissà per quanto si trascine
ranno i lavori di restauro. 
"••.•• Aprono e chiudono il Plane
tario; il Musco nazionale d'arte 

' antica non si sa.nulla del suo 
tuto Statale del restauro che . destino, l'Acquario , forse di 
ancora a tutt'oggi sì trova spar- venterà Antiquarium.' Attorno 
so per Roma tra Palazzo Bar-

'. berini, Palazzo Venezia, San 
Pietro in Vincoli e San Michele. 

' Prosetto conservativo di que
sta città che oltre a subire l'in
differenza delle amministra
zioni che si susseguono, subi
sce anche la distruzione siste
matica scientifica, quasi scien
tifica, giorno per giorno. 

Riprendiamoci la città Vole
va dire anche questo, nei lon-

' a piazza dei Cinquecento se
condo le autorità* e difficile • 

<T transitare: le piazze sonò infre-
Xquentablli la notte.. .. - ..-,••• 

L'arte a Roma a questo pun-
'";' to è quella dimensione filosofi-
;;, co-estetica più sconfitta, ini- ; 
i mediabllmente . massacrata, •. 

ma non dalla popolazione, da
gli attendismi, sperperi, lassi
smo. Fuon del teatro dell'Ope
ra ci sono dei bussolotti in la

miera e non si capisce che ci 
stanno a fare, sopra ci e stato 
dipinto un tenore in rosso che 
fa qualcosa con il gesto, il tea
tro augura buon principio e 
buona fine, un tappeto rosso a 
terra fino all'entrata ricorda 

: Hollywood o il teatro Chinesc; 
Palazzo Braschi sembrava che 
dovesse finire alla Peroni a via 
Alessandria e finalmente Ro
ma avrebbe potuto finalmente 
avere il suo Museo romano 
d'arte, invece chissà. 

Se ci fosse la volontà, sorret

ta da una cultura, per Roma ar-
: ostica si sarebbe potuto realiz- V 
• zare qualcosa che potesse sta- ;" 
re al pari di Parigi, Berlino, '•'•> 
Vienna, Monaco.'Invece il ri- '. 

• sultato 6 deprimente, cosi i be- * 
> nestanti possono dire: «Sono 
' stato a Parigi, Dodi caro, che :-'•• 
• altra aria si respira. Il le cose -'• 
! d'arte - le sanno valorizza- *• 
' re...per non parlare di Londra ;;• 
che città ragazzi*» e noi poven 
intellettuali di borgata e popo
lino festante per il centro di Ro
ma a fissare lo sguardo sulle 

vetnne dei negozi, a guardai li 
invidiosi e magari progettare di 
andarci a piedi anche a costo , 
di arrivarci a piedi e vedere fi
nalmente una città d'arte! 

Ma che risolvessero prima ' 
Roma e la sua Storia, con la Es
se maiuscola, valorizzandola 
invece di vedersela soffiare, 
•espatriare» sotto il naso ora : 

che le frontiere sono aperte 
senza obblighi doganali Non ' 
è cosi7 I progetti ci sono, at
tirarli 6 un dovere sacrosanto 
Il resto è silenzio! 

S ì̂ 

Una veduta di piazza del Campidoglio 

Sgombra, originale 
o con un «falso»? 
Quesiti in piazza 

, — GIULIANO C5SARATTO 

M Un'altra onta per la ca-
pitale? Uno sfregio proprio 
nel cuore della città, in quel- ? 
la piazza che ne è il simbo- • 
lo? Comunque la si metta la ' 
polemica su Marco Aurelio 
a cavallo, originale, in co-,'' 
pia, trasferito in un musco o , 
in una sala del Campidoglio ' 
e soltanto agii inizi e divide-
gli animi. Ce un Intéro an- j . 
no. da qui alla data fissata 
dal ministro Ronchey per in-. 
stallare al centro della Stella ' : 

del Michelangiolo il bronzeo 
sosia del monumento eque-
stre. per discutere, infiam- " 
marsi, opinare su cosa 6 me
glio per la piazza, per la sta- ' 
tua in sé, per l'arte, per il ; 
pubblico godimento, iman- ', 
to si affacciano i primi, auto- e-
revoli, pareri, le interroga
zioni, le scelte di campo. ,_-•. 

Adriano La Regina, so- ' 
vrir.tendente all'archeologia ir 
romana, e solo in parte con •' 
Ronchey: «SI alla massima '': 
protezione, no alla copia. : 
Meglio la piazza vuota sin- . 
che i gas inquinanti sono a ' 
questi livelli, questo è sicuro. .. 
Óra come ora Marc'Aurelio i' 
non può tornare all'aperto ." 
quindi si sistemi la statua nel '' 
salone del palazzo senato- • ' 
rio, cinquanta metri dalla -;' 
sua prima sede, e via tutto, \ 
anche il piedistallo dal piaz- . 
zale che non si può swilire -,.-
con una copia, un oggetto 
senza qualità artistiche co-. '•' 
me i cavalli di San Marco o i 
bronzi di Perugia che si sop- *•' 
portano solo perchè sono V 

: lontani dalla vista. Marco _' 
Aurelio sta a due metri da " 
terra, in copia sarebbe in- • 
guardabile. Impariamo a -
sopportare una piazza muti- " 
lata, del resto anche la co
lonna traiana aveva in cima v 
la statua dell'imperatore che 
oggi non c'è più» 

Athos de Luca, consiglie
re verde, ne fa invece una 
questione architettonica 
complessiva e chiede che -
non ci si limiti a litigare sui -, 
Marco Aurelio ma si pensi ' 
piuttosto a quant'arte rimos- ; 
sa o nascosta c'è a Roma e 
che venga «restituita ai citta- ! 
dini e-tti -tu»iso»r-"«Sono,jsei * 
anni che è chiuso Palazzo " 
Braschi, sei anni che 45 mila ' 
tra dipinti, sculture, docu
menti storici sono vietati alla : 

vista», protesta de Luca eien-
cando tutta una serie di «mi-
sfatti- come il complesso 
Giovanni Battista e il Battesi
mo di Gesù (1630) dello 
scultore Francesco Mochi. 
rimosso da Ponte Milvio nel 
1957. o come, sempre di ,• 
Mochi, San Pietro e Paolo 
tolti da Porta del Popolo. >-*• 

Bianca Maria Frabotta, 
poetessa, ha invece una vi
sione pratico-romantica del 
Marc'Aurelio che le farebbe 
accettare anche la copia. *•'. 
•purché ben fatta», al posto 
del «delicato ~ originale»: *; 
«Dobbiamo difendere l'ope- ' 
ra d'arte, per prima cosa. Poi •; 
si può pensare all'originalità , 
dell'intera piazza. Se il 'pez- ;-, 
zo' è in pencolo, se ha una * 
sola possibilità di essere ro- ' 
vinato, mettere la copia di-}[ 
venta un'operazione sensa- ' 
ta». '••: ,.s „. • ' ,-,.«•.. , 

Enrico Menduni, commis
sario Rai, è anche lui dalla 
parie di Ronchey: «È più im- '?' 
portante conservarlo bene, • 
il Marc'Aurelio, che vederlo. ; 
Sarà banale ma io. ir. Cam
pidoglio, vedrei bene una ; 

copia, perchè la statua vera ; 
sta male. SI, 1) il monumento 
ci vuole, un calco ben fatto, ' 
efficace, come è già stato ; 
fatto per i Cavalli di Vene- ' 
zia» . — • » 

Immigrati e sindacati: «Si aspettano anche sei mesi per mettersi in regola». La questura: «Al massimo servono sessanta giorni» 

Stranieri nel limbo dei permessi di soggiorno 
• • C'è chi aspetta il permes
so di soggiorno da un paio di 
mesi, chi da quattro, chi addi
rittura da sei, senza sapere be-
ne il perchè. Le migliaia distra- ' 
nien che nel'92 hanno fatto ri- , 
chiesta dei-rinnovo del; per- -
messo presso i commissariati • 
di zona spesso si sentono ripe-
tere «Toma fra un mese». Nelle ." 
maglie della, burocrazia sono 
rimasti bloccati anche l'clUadi- . 
ni Cee, anche se in misura mi- •, 
nore degli .> extracomunitari. •• 
Soltanto nella comunità cinese v-
si sono contati fino a oggi circa ', 
1 200 casi di pratiche sospese, 
ma c'è chi afferma che il mi- -, 
mero potrebbe essere molto . 
maggiore, visto che il dato è :-
stato raccolto con-un'indagine k 

rudimentale, chiedendo qua e '•' 
là ai lavoratori: Certamente la ~ 
questura centrale < ha dovuto '.: 
smaltire l'ondata di richieste, >. 
che si sono concentrate per lo 

più a giugno quando scadeva 
il limite peni rinnovo del docu
mento di chi aveva usufruito 
della sanatone del '90 «Abbia
mo recuperato il tempo perdu
to - fanno sapere dal! ufficio 
stranieri - e siamo arrivati alle 
grafiche presentate a fine otto-

re. Un ritardo di un paio di 
mesi è quasi fisiologico per 
una mole di lavoro cosi». 

Eppure gli uffici dei sindaca
ti registrano ogni giorno prote
ste e lamentele degli extraco
munitari che -si ntrovano in 
una situazione da «limbo». Non 
sono clandestini, ma non pos
sono neanche sbrigare prati
che spesso necessarie alla so
pravvivenza: iscriversi alla Usi ;. 
o all'anagrafe, stipulare un 
contratto d'affitto, ottenere il li
bretto di lavoro. La ricevuta 
che i commissariati alascano 
al momento della domanda , 
del rinnovo non basta per tutte 
queste cose. Molti di foro che 

per le vacanze volevano toma-
- re a casa non hanno potuto, 
:". perché altrimenti non avreb-
, bero potuto più rientrare in Ita-
:; Ha. Per la questura oggi sono 
. soltanto i soggetti «a rischio», 
i cioè quelli che hanno prece-
•'• denti penali, per cui devono 
'. essere controllati bene i fasci-
, coli, ad avere tempi dì. attesa 
,' più lunghi di due mesi. Uri al-
. tro motivo di ritardo potrebbe-
- ro essere i passaggi a cui sono 
« sottoposte le pratiche. I 40 
'. commissariati di zona devono ' 
- spedirle alla questura centrale, 

che le esamina e poi le riman-
, da indietro. In questo andiri- : 
vieni i giorni passano, anche 

' soltanto per cause tecniche. " 
' Ma la cosa vista dall'ottica 
degli stranieri non appare cosi 

. semplice. Ogni caso è diverso, : 
tutti sembrano senza soluzio-

BIANCA DI GIOVANNI 

, ne immediata, e soprattutto 
appaiono governati da una lo-

' gica insensata. «La questura ri
chiede come requisito indi-
spensabile la fotocopia del , 
passaporto rinnovato-dice Pi- ' 
iar Saravia della Uil - Non tutti. 

' gli immigrati possono averlo 
• tanto • facilmente. La Sierra ' 

Leone e la Mauritania, ad 
« esempio, non hanno rappre-
' sentanze diplomatiche a Ro-1 ma, e per nnnovare il passa-
' porto i loro cittadini devono 

aspettare mesi. Poi ci sono i , 
casi politici. Molti siriani, che 
sono perseguitati dal loro so-
verno, incontrano . difficoltà 

; presso la loro ambasciata. Noi 
'abbiamo scritto al ministero 
. degli interni per, segnalare la 
- questione». Anche parecchi ci

nesi che smarriscono.! docu
menti spesso non ottengono 

alcun aiuto da parte dell'am
basciata. Ma la questione pas- -
saporii sfiora l'assurdo secon- ; 

; do Saravia. «Mi chiedo come ' 
: mai, all'epoca delle due sana-' ' 
lorie, chi non aveva il passa- • 
porto poteva presentare un at
to notorio. Cioè dichiarava la 
sua identità alla presenza di 
due testimoni che lo conosce- ' 
vano. E oggi si richiede'incon- ; 

. dizionatamenté il passaporto». . 
. Anche chi presenta la docu- -
mentazione completa, ™ co- < 
munque, rischia di rimanere :: 
intrappolato in un labirinto • 
«kafkiano». A molti cinesi che • 

• lavorano in nero è stato chie- " 
sto di presentare una dichiara- ' 
zione del datore di lavoro, che v 
naturalmente si guarda bene 
dal farlo. Eppure e stato scritto ' 
e detto chiaramente che in ? 
questi casi, cioè quando non 

c'è un contratto, basta un'au-
tocertificazione sul reddito an
nuo Come mai i commissana- " 
U continuano a fare queste n- , 

; chieste? «All'inizio ci sono stati -
: disguidi tra i vari commissariati ' 
- fanno sapere dalla questura S> 
-Abbiamo fatto molte riunioni •' 

S:r coordinare il lavoro di tutti. •• 
ggi si dovrebbe essere arrivati -

a un'uniformità». . ,»•.. .. ',. 
Ma il divario tra disposizioni 

legislative e pratiche burocrati- • 
che resta. Chi si è trasferito, ad ; 
esempio, incontra difficoltà a . 
farsi nnnovare il permesso rila- . 
sciato dalla questura della città . 
da cui proviene. Anche qui il 
caso non è semplice. Gli stra-

, nieri che cambiano comune. , 
infatti, dovrebbero segnalare il,_ 
trasferimento alia questura en- ^ 
tro 15 giorni. Molti non lo fan
no. Anche per loro la legge " 
parla chiaro. Una circolare del r 

' ministero degli Interni (n.l ' 
dell'8/l/'92) recita cosi: «Le 

persone che si presentano a 
una questura per il nnnovo di 

' permesso di soggiorno fa
sciato da un'altra questura non 

' devono essere oggetto di prov-
: vedimento di espulsione e 
-, possono ottenere il rinnovo». 
. I cittadini della Cee residenti 

in Italia che speravano di libe
rarsi del «giogo» del permesso 

' con la caduta delle frontiere 
- sono rimasti delusi. Una ragaz

za francese, ad esempio, aveva 
' ottenuto un rinnovo lino al ter-
"• mine del suo contratto di lavo-
' ro. Poi, grazie a conoscenze, è 

riuscita ad arrivare a due anni. 
• «Ma è incredibile - commenta 
; - c'è un decreto legge del no

vembre '92 che assicura un ; soggiorno di 5 anni ai cittadini 
, Cee, a condizione che siano ti-r tolari di un'assicurazione per 
'." malattie e abbiano un reddito 
•' fisso. Non capisco da dove so

no usciti fuon questi due anni». 

Proteste a Villa Gordiani 
La Polisportiva Roma 6 
scopre la sede «sigillata» 

•*•• Venticinque anni di vita, 
un lungo elenco di atleti e di 
discipline praticate, molte a li
vello nazionale, non sono ser
vite a salvare la Polisportiva 
Roma 6, sfrattata nei giorni . 
scorsi dallo storico locale di 
Villa Gordiani. Settanta metri ; 
quadri di sede sociale, ripuliti, 
ristrutturati e resi vivi dal volon- ; 
tariato dei dirigenti della socie
tà e dalle attività dei quasi 2000 
iscritti. Atletica leggera, ginna- : 
stica artistica e ritmica, danza '-. 
e ballo, calcio femminile e pai- ; 
lamano, pallavolo, le discipli- ' 
ne nelle quali ia società vanta, ' 
oltre l'attività di base, non pò- . 
chi successi agonistici., Ga
briella Stramaccioni, Giuseppi-. 
r.a Cimili, Marco Ciorba, Ma
nuela Puccetti, tutti atleti di va- / 
lorc. Emesto Bilotu, Massimo 

Di Marzio, Mauro Pascolini, di-
- rigemi anche con incarichi ne-
' gli organismi delle federazioni 
nazionali, del Coni e dell'Uisp, 

. sono sono alcuni dei colpiti < 
• dalla decisone del Comune di ' 
.Roma di pone 1 sigilli alla Poli
sportiva popolare. Invano e -
per anni la società ha chiesto, : 

. per gli evidenti scopi sociali 
- dell'iniziativa, di poter pagare 
IÌ un «canone sociale» per il loca

le, ma dal comune nessuna ri
sposta sino alla chiusuraforzo-
sa (21 dicembre 1992) e l'ap-

" posizione dei sigilli. E in Poli
sportiva si chiedono cosa vo
glia dire questo boicottaggio: 
insensibilità allo sport negli an
ni di gestione comunale da 
parte di un ex sportivo come il 

•; sindaco Franco Carraro? mio-
. pia burocratica o, peggio, vo-
' lontà politica? . 


